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L’Aquila, da isola felice a città globale? Il centro storico a prova di
standardizzazione
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di Melania Aio

Per anni il centro storico dell’Aquila è stato percepito come una sorta di “isola felice”, un luogo in
cui la ricostruzione post-sisma ha proceduto mantenendo, almeno in parte, una forte identità locale,
lontana dai processi più aggressivi di omologazione commerciale che hanno interessato molte città
italiane. Oggi, però, questo equilibrio sembra entrare in una nuova fase.

L’arrivo di catene nazionali e internazionali, come McDonald’s e La Piadineria, o della nuova
palestra, franchise di una nota catena nazionale del fitness prevista per l’autunno, segna un
cambiamento significativo nel tessuto urbano, non solo in termini economici, ma anche per le
implicazioni sociali e culturali che questa trasformazione porta con sé. Dal punto di vista sociologico,
il cambiamento in atto sfida la nozione di “spazio urbano”, inteso non semplicemente come un
“contenitore di attività”, ma come un luogo denso di significati simbolici, pratiche e memorie
collettive.
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Da sempre, il cuore della città non è neutro: è il risultato di una storia culturale complessa e
di interazioni sociali dinamiche. Con l’introduzione di format standardizzati, l’urbanismo di L’Aquila
sembra muoversi verso un paradigma in cui l’identità locale è messa in tensione dalla logica della
replicabilità e della riconoscibilità globale, creando così un passaggio da una città “particolare” a
una città “intercambiabile”. Questa dinamica, che il sociologo Marc Augé definisce “non-luoghi”,
ovvero spazi senza memoria, relazione e identità, può portare a una proliferazione di ambienti privi
di significato culturale, riducendo l’esperienza urbana a una mera questione di consumo.

Non si tratta di demonizzare le catene: esse possono garantire servizi accessibili, nuove opportunità
occupazionali e una certa attrattività, soprattutto per i più giovani. Tuttavia, il rischio è quello di
un’erosione progressiva della diversità e della specificità che rendono un luogo unico. La questione
cruciale riguarda infatti la percezione di autenticità: un fast food o una palestra di catena possono
offrire esperienze riconoscibili e rassicuranti, ma a quale prezzo in termini di identità locale?

Come preservare, allora, questa identità in un contesto sempre più omogeneo? Un nodo centrale
riguarda anche la dimensione dell’ibridazione culturale che caratterizza il consumo contemporaneo.
Sebbene marchi come “La Piadineria” possano apparire più “italiani” rispetto a grandi
multinazionali, anch’essi operano secondo logiche di standardizzazione, proponendo un’idea di
autenticità costruita e replicabile, che rischia di risultare artificiale.

In questo scenario, le attività commerciali locali, dalla gastronomia tipica agli artigiani, svolgono un
ruolo fondamentale nel mantenere vive tradizioni e storie. Ma soprattutto, esse rappresentano spazi
di incontro, luoghi in cui la comunità si riconosce e costruisce relazioni significative nel tempo.

Il sociologo Henri Lefebvre parla di “produzione dello spazio” come processo in cui le dimensioni
sociali, culturali ed economiche si intrecciano: lo spazio urbano non è dato, ma prodotto da pratiche,
relazioni e logiche di potere. In questo senso, l’arrivo di catene standardizzate solleva una questione
cruciale: quale tipo di spazio si sta producendo nel centro storico dell’Aquila? Uno spazio capace di
riflettere e rafforzare l’identità locale, oppure uno spazio sempre più orientato alla ripetizione di
modelli globali?

Questa trasformazione riguarda in modo particolare le nuove generazioni. I giovani hanno bisogno di
luoghi accessibili, aperti e riconoscibili, in cui poter costruire relazioni, esprimere creatività e
sviluppare un senso di appartenenza. Gli spazi di aggregazione, come piazze vissute, locali
indipendenti, centri culturali, ambienti ibridi tra studio e socialità, rappresentano il cuore pulsante
di una città viva. Al contrario, nei contesti standardizzati, l’interazione tende a essere più rapida,
funzionale e spesso mediata dal consumo, rendendo più difficile la costruzione di legami
duraturi.

È qui che entra in gioco il concetto di “capitale sociale”: i luoghi di aggregazione contribuiscono a
generare fiducia, cooperazione e coesione all’interno della comunità. Senza questi spazi, il rischio è
quello di una socialità frammentata e superficiale, che indebolisce il tessuto urbano nel lungo
periodo. Per questo, la sfida per L’Aquila è duplice: da un lato, accogliere le opportunità offerte dallo
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sviluppo economico; dall’altro, preservare e valorizzare quegli spazi in cui la comunità possa
riconoscersi. Una città che non investe nei propri luoghi di incontro rischia di perdere la propria
capacità di costruire futuro.


